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Nel mondo le imprese al femminile stanno acquisendo un’impor-

tanza e una forza fino a qualche tempo fa impensabili. Negli ultimi 

anni, infatti, l’attenzione verso questa componente è andata via via 

crescendo.

Il tasso d’imprenditoria femminile, come dimostrano recenti inda-

gini, risulta molto elevato soprattutto nei paesi in via di sviluppo e 

in alcuni emergenti. Molto basso, per contro, nei paesi sviluppati. 

Il motivo principale di tale divergenza, sta nel fatto che nei paesi 

meno evoluti, l’imprenditoria supplisce alla mancanza di occupa-

zioni stabili o strutturate e, nella maggior parte dei casi, le imprese 

nascono per necessità e non per la volontà di sfruttare un’idea. 

Tra i paesi avanzati gli Stati Uniti si distinguono per avere il valore 

più elevato in percentuale (circa una donna su dieci nella fascia di 

età 18-64 anni, è titolare di un’impresa); mentre in Europa, Austria 

e Paesi Bassi a parte (8 e 7% rispettivamente), si osservano valori 

intorno al 3-4%.

In generale, le imprese femminili nel lungo periodo tendono a ri-

manere più piccole e a creare meno occupazione di quelle maschili, 

assumendo così la dimensione di “micro”. 

L’Italia è il paese che presenta la maggiore omogeneità tra imprese 

maschili e femminili, mentre la Francia, ha divergenze maggiori: 

le imprese micro femminili sono circa il doppio di quelle maschili 

e la percentuale di quelle attive nella manifattura è molto più bassa 

(4,4% circa contro 12% degli uomini).

In Europa e negli Stati Uniti le imprenditrici sono in genere più 

istruite degli omologhi uomini: il 70% delle donne in Europa pos-

siede almeno un diploma di scuola superiore, contro il 67% degli 

uomini. 

Nella maggior parte dei casi, però, alla maggiore istruzione non 

corrisponde una adeguata preparazione imprenditoriale: negli 

USA, ad esempio, la percentuale di donne che frequenta corsi di 

management è sistematicamente più bassa degli uomini e problemi 

analoghi si rilevano in molti paesi europei. 

La nostra Confederazione ha una particolare attenzione verso que-

sto fenomeno ed è convinta che, nei prossimi anni, si estenderà in 

modo esponenziale. Perché le donne non sono più un soggetto de-

bole e marginale da tutelare, ma, bensì, una risorsa per lo sviluppo 

economico e culturale su cui investire per la rinascita dell’intero 

paese.
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Andamento positivo flussi in entrata, negativo per quelli in uscita

L’Italia presenta un grado di internazionalizzazione produttiva ancora relativamente
limitato rispetto a quello dei principali paesi europei.

Investimenti e internazionalizzazione

I dati preliminari disponibili per i 
primi nove mesi del 2016 mostrano 
per l’Italia un andamento positivo 
dei flussi in entrata che, dopo es-
sersi quasi dimezzati nella prima 
parte dell’anno rispetto al periodo 
giugno-dicembre 2015, hanno re-
gistrato una crescita eccezionale 
nel terzo trimestre 2016. Dal lato 
dei flussi in uscita, al contrario, le 
variazioni continuano ad essere ne-
gative.
L’Italia presenta un grado di inter-
nazionalizzazione produttiva anco-
ra relativamente limitato rispetto a 
quello dei principali paesi europei. 
Nel 2015 (ultimo anno completo 
disponibile) il rapporto tra lo stock 
di IDE in entrata e il Pil risultava 
pari al 18,5%, un valore in cre-
scita ma significativamente infe-
riore alla media dei paesi Ue-28 
(47,9%) e al dato tedesco e france-
se (rispettivamente 33,4 e 31,9%). 
Considerazioni analoghe valgono 
se si guarda al rapporto tra lo stock 

degli investimenti in uscita e il Pil 
(25,7% per l’Italia, contro il 57,6% 
della Ue 28, il 54% della Germania 
e il 54,3% della Francia). Peral-
tro, è interessante osservare come 
in entrambi i casi il divario tra il 
dato italiano e quello dei principali 
paesi europei si sia ampliato negli 
anni successivi alla recessione del 
2008, quando il Pil (denominatore 
del rapporto) in Italia è cresciuto 
meno che negli altri paesi. Nel pe-
riodo 2009-2015 la media dei flussi 
di IDE in uscita dall’Italia è stata 
inferiore ai 28 miliardi di dollari 
l’anno, contro gli oltre 61 del pe-
riodo 2005-2008, registrando una 
contrazione del 54,8% (contro il 
-51% registrato nello stesso perio-
do dalla UE-28). Ciò ha determi-
nato una flessione della quota sul 
totale mondiale, passata da una 
media del 4,1% nel periodo pre cri-
si al 2% degli anni più recenti (con 
un minimo dell’1,9% nel 2015). 
La quota italiana sul totale mondo 

risulta anche più piccola nel caso 
dei flussi di IDE in entrata: nel pe-
riodo 2009-2015 questa è risultata 
pari all’1,3% (1,2% nel 2015, uno 
dei valori più bassi tra i principa-
li paesi europei, ad eccezione del 
caso spagnolo), contro l’1,8% dei 
cinque anni precedenti. I flussi di 
investimenti esteri in entrata in Ita-
lia, in particolare, hanno subito un 
arresto quasi completo nel 2012 
(92,5 milioni di dollari, a fronte 
dei 34 miliardi registrati nel 2011) 
seguito da una ripresa debole, infe-
riore a quella osservata in altri pa-
esi (il valore del 2015, ad esempio, 
è pari a meno della metà di quello 
francese). Le difficoltà dell’econo-
mia italiana negli anni successi-
vi alla recessione del 2008 hanno 
determinato anche una riduzione 
del numero dei progetti di inve-
stimento stranieri: tra il 2011 e il 
2015 solo 702 progetti (circa 140 
l’anno), pari allo 0,9% del totale 
mondo, contro l’1,4% del periodo 

Articolo di fondo
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Articolo di fondo

2005-2010. Il divario rispetto agli 
altri paesi europei è consistente: 
in Germania nello stesso perio-
do sono stati avviati 4.234 nuovi 
progetti di investimento stranieri, 
in Francia 2.252, in Spagna 939. 
Negli ultimi anni ad attirare mag-
giormente gli investimenti stranieri 
in Italia è stato soprattutto il com-
parto energetico, grazie soprattutto 
a numerosi progetti (molti di pic-
cola dimensione) nel  comparto 
delle energie rinnovabili; buona è 
stata anche la capacità di attrazione 
delle attività della cura della salu-
te, dei servizi sociali, del turismo e 
dello spettacolo, anche se in fles-
sione rispetto agli anni precedenti 

la crisi.
Per contro, l’Italia presenta più 
difficoltà nell’attrarre investimenti 
nei servizi avanzati (software, ICT, 
servizi professionali) che a livello 
mondiale hanno mostrato la dina-
mica più sostenuta sia in
termini di flussi investiti che di nu-
merosità di progetti avviati. I paesi 
della Ue rappresentano per l’Italia 
la principale fonte di investimen-
ti. Sul totale delle multinazionali 
estere che operano in Italia, quasi 
due terzi (il 62%) sono residenti in 
uno dei paesi della UE 28, impie-
gano poco più del 59% degli ad-
detti e realizzano il 54,6% del fat-
turato. Tra i singoli paesi, tuttavia, 

sono gli Stati Uniti a controllare il 
numero maggiore di imprese atti-
ve in Italia: 2.213, in gran parte nel 
comparto dei servizi.
Avranno l’enorme compito di ri-
formare il capitalismo mondiale, 
dando nuovamente un ruolo pri-
mario all’imprenditore e al lavora-
tore, piuttosto che allo speculatore, 
facendo in modo che le finanze si-
ano messe al servizio non solo di 
se stesse ma anche delle imprese, 
della produzione, dell’innovazione 
e dello sviluppo economico.

Marco Strada

4



Commercio Mondiale e PIL

Incertezza politica amplificata dal-
le crescenti tendenze protezioniste: 
è la causa principale che un recen-
te rapporto della Banca mondiale 
individua alla base delle difficoltà 
del commercio  internazionale, che 
nel 2016, per il quinto anno con-
secutivo, è cresciuto meno del Pil 
mondiale. Tale andamento, a cui 
ormai va riconosciuto un carattere 
strutturale, è però determinato an-
che dall’indebolimento della carica 
propulsiva fornita dalla delocaliz-
zazione produttiva, che ha trainato 
la crescita dell’export e degli inve-
stimenti esteri a partire dalla secon-
da metà degli anni Novanta dello 
scorso secolo. Alla luce di questa 
considerazione è opportuno analiz-
zare se negli ultimi anni, nell’am-
bito degli scambi internazionali, 
gli IDE abbiano rappresentato un 
elemento complementare o almeno 
in parte sostitutivo al commercio di 
beni e servizi. Dopo il crollo regi-
strato nel 2008 e nel 2009 (-21% 
circa in entrambi gli anni) i flussi 
di IDE a livello mondiale hanno 
faticato a riprendere quota: al bien-
nio di crescita 2010-2011 sono se-
guiti tre anni di flessione terminati 
nel 2015, anno in cui, con un in-
cremento del 38% a/a, il flusso ha 
sfiorato i 1.800 miliardi di dollari, 
il valore più alto dal 2007 a oggi, 
anche se ancora del 10% inferiore 
al livello pre-crisi. Un’analisi più 
attenta mostra tuttavia che il dato 
del 2015 è in gran parte frutto di 
un aumento delle operazioni di fu-
sione e acquisizione (M&A, 721 
miliardi di dollari), a loro volta 
legate a riconfigurazioni aziendali 
che, pur determinando movimenti 
consistenti nelle bilance dei paga-
menti dei vari paesi, hanno cam-
biato di poco l’attività produttiva 
delle multinazionali coinvolte. Al 
netto di queste operazioni la cre-

scita degli IDE nel 2015 sarebbe 
stata meno della metà, pari a cir-
ca il 15%. In particolare, il valore 
dei nuovi investimenti produttivi 
(greenfield) è cresciuto nel corso 
dell’anno solo dell’8% (a 766 mi-
liardi di dollari), mentre gli inve-
stimenti in capitale da parte delle 
5mila principali multinazionali 
risultano in calo dell’11% circa, 
dopo il -5% registrato nel 2014.
Una caratteristica interessante del-
la ripresa degli IDE nel 2015 è sta-
ta la crescita di quelli verso i paesi 
sviluppati (+84% a 962 miliardi) 
che per la prima volta in cinque 
anni hanno superato la metà (51%) 
degli investimenti esteri mondia-
li. Il dato si deve in larga misura a 
operazioni dirette negli Stati Uni-
ti, che nel corso dell’anno hanno 
ricevuto dall’estero investimenti 
per 380 miliardi di dollari, il valo-
re più alto dal 2000. Nei paesi in 
via di sviluppo e in transizione la 
crescita è risultata modesta (+6%), 
frutto della combinazione del +9% 
per quelli in via di sviluppo e del 
-38% per le economie in transizio-
ne, penalizzate da un calo dell’in-
teresse verso i settori produttori di 
petrolio,
minerali e metalli a causa dell’an-
damento negativo dei prezzi del-
le commodity. Una delle novità 
più interessanti del 2016 è il bal-
zo dell’India nella classifica delle 
principali destinazioni degli  nve-
stimenti greenfield: se il dato prov-
visorio fosse confermato, il paese 
asiatico supererebbe anche la Cina 
e gli Stati Uniti. Circa il 40% dei 
nuovi investimenti in India avrebbe 
riguardato il comparto manifattu-
riero, oggetto di interesse da parte 
di imprese cinesi, coreane, statuni-
tensi e svedesi. È recente inoltre la 
notizia che la Apple sta progettando 
l’apertura di una fabbrica per l’as-

semblaggio dell’i-phone, la prima 
nel paese. Nell’evoluzione recente 
degli investimenti esteri una nota 
particolare merita la relazione tra 
USA e Cina, sia perché da tempo i 
due paesi occupano le posizioni più 
alte nella graduatoria delle prin-
cipali origini e destinazioni degli 
IDE, sia perché una serie di episo-
di hanno recentemente aumentato i 
rischi di frizioni commerciali. Tra 
i principali motivi di attrito figura-
no il rifiuto a fine 2016 da parte del 
WTO di concedere alla Cina lo sta-
tus di “economia mercato”, la ven-
tilata possibilità che gli Stati Uniti, 
appellandosi al Trade and compe-
titiveness Act del 1988, decidano 
di dichiarare la Cina “paese mani-
polatore del cambio”, e infine l’i-
dea, manifestata più volte durante 
la recente campagna presidenziale 
USA, di rendere più difficile alle 
imprese americane l’investimento 
estero, soprattutto in Cina. Da par-
te cinese, d’altro canto, la volontà 
del governo di evitare l’ulteriore 
deprezzamento della valuta nazio-
nale ha portato all’introduzione di 
una serie di misure per limitare gli 
investimenti all’estero, tra cui un 
inasprimento dei controlli su tutte 
le operazioni estere che superano la 
soglia del miliardo di dollari e che 
risultano estranee all’attività prin-
cipale dell’investitore. Le restri-
zioni riguardano in particolare le 
operazioni in campo immobiliare 
e nell’industria dell’intrattenimen-
to. Nonostante questi problemi, nel 
2016 gli investimenti tra i due pa-
esi non sembrano aver subito con-
traccolpi notevoli. Secondo alcune 
stime preliminari, nell’anno appe-
na trascorso le compagnie cinesi 
hanno investito negli Stati Uniti la 
cifra record di 45 miliardi di dolla-
ri, in una campagna di acquisizioni 
societarie risultate in numero triplo 

Gli investimenti diretti all’estero (IDE) rappresentano un elemento complementare o almeno in 
parte sostitutivo al commercio di beni e servizi

Analisi
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Analisi
rispetto a quelle del 2015. Il valore 
complessivo dello stock di IDE ci-
nesi negli USA in tal modo sarebbe 
arrivato a oltre 100 miliardi dollari, 
e le imprese cinesi negli USA im-
piegherebbero circa 100mila oc-
cupati. Gli investimenti cinesi del 
2016, tuttavia, colmano in parte 
un preesistente squilibrio: secon-
do uno studio congiunto condotto 
di recente dal National Committee 
on US-China Relations e dalla Ca-
mera di commercio generale cine-
se, tra il 2000 e il 2016 le imprese 
americane hanno investito in Cina 
228 miliardi di dollari, mentre 
gli investimenti cinesi negli USA 
nello stesso periodo sono risultati 
pari a 109 miliardi di dollari, con 
l’importante notazione che quasi 
la metà è stata realizzata nel 2016.  
Secondo alcuni studi il rallenta-
mento in corso da alcuni anni dei 
flussi di IDE mondiali sarebbe in 
parte imputabile a un aumento del 
protezionismo. Identificare le bar-
riere agli investimenti è però mol-
to più complesso che nel caso del 
commercio, poiché spesso si trat-
ta di limitazioni “soft”, di difficile 
misurazione (è il caso, ad esempio, 
dell’allungamento dei tempi neces-
sari a ottenere le autorizzazioni). 

In uno studio pubblicato alcune 
settimane fa, l’Ocse ha elaborato 
un indice di potenziale limitazione 
agli IDE (FDI Regulatory Restric-
tive Index) per 60 paesi al mondo. 
Sebbene non esaustivo, l’indice 
tiene conto sia degli aspetti rego-
lamentari sia di restrizioni proce-
durali che derivano dai processi di 
screening e approvazione. Dall’a-
nalisi risulta che il livello medio di 
restrizioni imposte dai paesi Ocse 
è pari a meno della metà di quel-
lo nei non Ocse. Tra questi ultimi 
le barriere più elevate si osservano 

nelle Filippine, in Cina e in Ara-
bia Saudita, ma anche in India e in 
Russia. Per contro, Lussemburgo, 
Slovenia, Portogallo, Romania e 
Repubblica ceca sono i paesi più 
accoglienti, seguiti in nona e deci-
ma posizione da Spagna e Germa-
nia. L’Italia compare in 26esima 
posizione. Per tutti i paesi (Ocse e 
non) le maggiori restrizioni si os-
servano nel comparto della pesca, 
nei trasporti, nei media e nell’im-
mobiliare.

Marco Strada
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Scadenze del 15/05/2017

IVA - Fatturazione differita mese 
precedente
SOGGETTI: Soggetti IVA.
ADEMPIMENTO: Emissione e 
registrazione delle fatture differite 
relative a beni consegnati o spediti 
nel mese solare precedente e risul-
tanti da documento di trasporto o 
da altro documento idoneo ad iden-
tificare i soggetti tra i quali è effet-
tuata l’operazione nonché le fattu-
re riferite alle prestazioni di servizi 
individuabili attraverso idonea do-
cumentazione effettuate nel mese 
solare precedente.

IVA – Registrazione corrispettivi
SOGGETTI: Soggetti esercenti il 
commercio al minuto e assimilati 
e soggetti che operano nella gran-
de distribuzione che già possono 
adottare, in via opzionale, la tra-
smissione telematica dei corrispet-
tivi (Circolare n. 8/E/2006).
ADEMPIMENTO: Registrazione, 
anche cumulativa, delle operazioni 
nel mese solare precedente per le 
quali è stato rilasciato lo scontrino 
fiscale o la ricevuta fiscale.

Scadenze del 16/05/2017

INPS CONTRIBUTI IVS – Versa-
mento contributi minimi obbliga-
tori artigiani e commercianti
SOGGETTI OBBLIGATI Artigia-
ni e commercianti. I titolari sono 
responsabili per il versamento del-
la contribuzione propria e dei rela-
tivi collaboratori, con diritto di ri-

valsa nei confronti di quest’ultimi. 
ADEMPIMENTO: Versamento 
dei contributi IVS minimi obbli-
gatori da parte dei soggetti iscrit-
ti alla gestione INPS artigiani e 
commercianti relativi al 1° trime-
stre 2017 (quota fissa sul reddito 
minimale) per via telematica, sulla 
base di prospetti predisposti e in-
viati dall’INPS. Se il reddito d’im-
presa supera il reddito minimale 
devono essere versati i contributi 
eccedenti il minimale (o contributi 
a percentuale). Il versamento av-
viene in due acconti di pari impor-
to, calcolati sul reddito d’impresa 
dell’anno precedente ed eventual-
mente un saldo (nel caso in cui il 
versato non corrisponda al dovuto) 
all’anno successivo, quando è defi-
nitivamente noto il reddito conse-
guito. Tali contributi devono essere 
versati alle scadenze previste per il 
pagamento delle imposte sui reddi-
ti (IRPEF). 

SOSTITUTI D’IMPOSTA - Versa-
mento ritenute alla fonte sui redditi 
di lavoro dipendente e assimilati
SOGGETTI: Sostituti d’imposta.
ADEMPIMENTO: Versamento ri-
tenute alla fonte sui redditi di lavo-
ro dipendente e assimilati corrispo-
sti nel mese precedente.

SOSTITUTI D’IMPOSTA - Versa-
mento ritenute alla fonte su inden-
nità di cessazione del rapporto di 
collaborazione a progetto
SOGGETTI: Sostituti d’imposta.
ADEMPIMENTO: Versamento 
ritenute alla fonte su indennità di 
cessazione del rapporto di collabo-
razione a progetto corrisposte nel 
mese precedente.

SOSTITUTI D’IMPOSTA - Versa-
mento ritenute da perdita di avvia-
mento commerciale
SOGGETTI: Sostituti d’imposta.
ADEMPIMENTO: Versamento 

ritenute alla fonte su redditi de-
rivanti da perdita di avviamento 
commerciale corrisposti nel mese 
precedente.

INPS – Versamento contributi la-
voratori dipendenti
SOGGETTI: Datori di lavoro.
ADEMPIMENTO: Versamento 
all’INPS dei contributi previden-
ziali a favore della generalità dei 
lavoratori dipendenti, relativi alle 
retribuzioni maturate nel mese pre-
cedente.

INPS – Versamento contributi ge-
stione separata collaboratori
SOGGETTI OBBLIGATI: Tutti i 
committenti che hanno corrispo-
sto nel mese precedente compensi 
inerenti ai venditori porta a porta 
ed ai rapporti di collaborazione co-
ordinata e continuativa per i quali 
sussiste l’obbligo contributivo e 
associanti in partecipazione.
ADEMPIMENTO: Versamento 
dei contributi previdenziali per i 
collaboratori a progetto, occasio-
nali e associati in partecipazione 
corrisposti nel mese precedente..

IMPRESE DI ASSICURAZIONE: 
Versamento ritenute alla fonte sui 
redditi di capitale derivanti da ri-
scatti o scadenze di polizze vita
SOGGETTI: Imprese di assicura-
zione
ADEMPIMENTO:  Versamen-
to ritenute alla fonte sui redditi di 
capitale derivanti da riscatti o sca-
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denze di polizze vita stipulate en-
tro il 31.12.2000, escluso l’evento 
morte, corrisposti 
IVA - Liquidazione e versamento 
Iva mensile
SOGGETTI: Contribuenti IVA 
mensili
ADEMPIMENTO: Versamento 
IVA dovuta per il mese precedente

CONTRIBUTI INPS LAVORO 
DIPENDENTE - Versamento men-
sile
SOGGETTI OBBLIGATI: Datori 
di lavoro
ADEMPIMENTO: Versamento 
all’INPS dei contributi previden-
ziali a favore della generalità dei 
lavoratori dipendenti, relativi alle 
retribuzioni maturate nel mese pre-
cedente.

Scadenze del 31/05/2017 

AFFITTI - Versamento Imposta di 
registro
SOGGETTI: Parti contraenti di 
contratti di locazione e affitto che 
NON abbiano optato per il regime 
della “cedolare secca”.
ADEMPIMENTO: Versamento 
dell’imposta di registro sui contrat-
ti di locazione e affitto stipulati in 
data 01.05.2017 o rinnovati tacita-
mente a decorrere dal 01.05.2017.
tardiva prima registrazione

COMUNICAZIONE LIQUIDA-
ZIONE IVA - Invio dati riepiloga-
tivi I° trimestre 2017
SOGGETTI: Il D.L. n. 193/2016 
ha introdotto, con il “nuovo” art. 

21-bis del D.L. 78/2010, l’obbli-
go per i soggetti passivi Iva di tra-
smettere una comunicazione dei 
dati riepilogativi delle liquidazioni 
periodiche IVA (mensili o trime-
strali). In particolare, l’invio della 
nuova comunicazione:
• deve avvenire anche nel caso di 
liquidazione con eccedenza a cre-
dito;
• deve avvenire trimestralmente, a 
prescindere dalla periodicità delle 
liquidazioni periodiche del contri-
buente (mensili o trimestrali);
• dovrebbe riguardare anche le li-
quidazioni con saldo a zero (si pen-
si, ad esempio, alla liquidazione di 
un agricoltore in regime speciale).
ADEMPIMENTO: Invio comuni-
cazione dei dati riepilogativi delle 
liquidazioni periodiche IVA relati-
ve al I° trimestre 2017 (Gennaio - 
Febbraio - Marzo).

GIUGNO

IVA - Fatturazione differita mese 
precedente
SOGGETTI: Soggetti IVA.
ADEMPIMENTO: Emissione e 
registrazione delle fatture differite 
relative a beni consegnati o spediti 
nel mese solare precedente e risul-
tanti da documento di trasporto o 
da altro documento idoneo ad iden-
tificare i soggetti tra i quali è effet-
tuata l’operazione nonché le fattu-
re riferite alle prestazioni di servizi 
individuabili attraverso idonea do-
cumentazione effettuate nel mese 
solare precedente.

IVA – Registrazione corrispettivi
SOGGETTI: Soggetti esercenti il 
commercio al minuto e assimilati 
e soggetti che operano nella gran-
de distribuzione che già possono 
adottare, in via opzionale, la tra-
smissione telematica dei corrispet-
tivi (Circolare n. 8/E/2006).

ADEMPIMENTO: Registrazione, 
anche cumulativa, delle operazioni 
nel mese solare precedente per le 
quali è stato rilasciato lo scontrino 
fiscale o la ricevuta fiscale.

Scadenze del 15/06/2017

IVA - Fatturazione differita mese 
precedente
SOGGETTI: Soggetti IVA.
ADEMPIMENTO: Emissione e 
registrazione delle fatture differite 
relative a beni consegnati o spediti 
nel mese solare precedente e risul-
tanti da documento di trasporto o 
da altro documento idoneo ad iden-
tificare i soggetti tra i quali è effet-
tuata l’operazione nonché le fattu-
re riferite alle prestazioni di servizi 
individuabili attraverso idonea do-
cumentazione effettuate nel mese 
solare precedente.

IVA – Registrazione corrispettivi
SOGGETTI: Soggetti esercenti il 
commercio al minuto e assimilati 
e soggetti che operano nella gran-
de distribuzione che già possono 
adottare, in via opzionale, la tra-
smissione telematica dei corrispet-
tivi (Circolare n. 8/E/2006).
ADEMPIMENTO: Registrazione, 
anche cumulativa, delle operazioni 
nel mese solare precedente per le 
quali è stato rilasciato lo scontrino 
fiscale o la ricevuta fiscale.

Pagine a cura di Marco Strada
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SENTENZA DEL 05/04/2017 N. 264/4 - CAUSE RIUNITE C-217/15 E C-350/15 - CORTE 
DI GIUSTIZIA DELL’UNIONE EUROPEA

Ne bis in idem nei procedimenti penali per omesso versamento IVA

“L’articolo 50 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea deve essere interpretato nel senso che 
non osta ad una normativa nazionale, come quella di cui ai procedimenti principali, che consente di avviare 
procedimenti penali per omesso versamento dell’IVA dopo l’irrogazione di una sanzione tributaria definitiva 
per i medesimi fatti, qualora tale sanzione sia stata inflitta a una società dotata di personalità giuridica, mentre 
i procedimenti penali sono stati avviati contro una persona fisica”. La Corte di Giustizia europea sottolinea, 
infatti, come l’applicazione del principio del ne bis in idem, di cui al sopra citato articolo 50, presuppone che 
sia la stessa persona ad essere oggetto delle sanzioni o dei procedimenti penali in questione. Nel caso di specie 
delle cause riunite C-217/15 e C-350/15, i giudici europei rilevano come le sanzioni tributarie siano state in-
vece inflitte alle società, quali persone giuridiche, mentre i procedimenti penali siano stati avviati nei confronti 
dei legali rappresentanti delle stesse, quali persone fisiche.    

SENTENZA DEL 20/03/2017 N. 2502/34 - COMM. TRIB. REG. PER LA CAMPANIA

In caso di scissione per i debiti tributari rispondono solidalmente tutte le società partecipanti

In caso di scissione parziale, ciascuna società è obbligata in solido al pagamento delle somme dovute per vio-

lazioni commesse anteriormente alla data dalla quale la scissione produce effetti. Questa è la conclusione alla 

quale giunge la CTR campana, la quale respingendo l’appello della società contribuente, si allinea all’orien-

tamento espresso della Corte di Cassazione con la sentenza n. 22225/2016. Con tale pronuncia gli ermellini 

hanno avuto modo anche di spiegare come, vista la natura speciale della norma tributaria, non valga neppure 

l’eccezione secondo cui in applicazione dei principii dettati dall’art. 2506 quater c.c., ciascuna società sia 

solidalmente responsabile nei limiti del patrimonio netto assegnato o residuo, dovendosi escludere che il pa-

gamento dei debiti tributari benefici delle limitazioni previste dal codice civile.

SENTENZA DEL 16/03/2017 N. 221/7 - CORTE DI GIUST. DELL’UNIONE EUROPEA
E’ legittimo il limite alla compensazione di crediti IVA

La normativa dell’Unione europea - nel caso di specie l’art. 183, primo comma della direttiva 2006/112/CE - 
non impedisce alla legge nazionale di limitare la compensazione di alcuni debiti tributari con crediti d’imposta 
sul valore aggiunto a un importo massimo determinato per ogni periodo di imposta. Così si sono espressi i 
giudici della Corte di Giustizia dell’Unione europea riguardo ad un caso sollevato dalla CTP di Torino relativo 
al limite di applicazione della compensazione di cui all’art. 34, primo comma, della legge n. 388/2000. La Cor-
te lussemburghese  ha rilevato, infine, come l’unica condizione alla quale l’ordinamento giuridico nazionale 
debba conformarsi sia di prevedere comunque la possibilità per il soggetto passivo di recuperare tutto il credito 
IVA entro un termine ragionevole.
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SENTENZA DEL 09/03/2017 N. 11417/4 - CORTE DI CASSAZIONE
Reati tributari: applicabilità della causa di non punibilità fino al giudicato

La Suprema Corte ha affermato l’applicabilità della causa di non punibilità, introdotta all’art. 13, d.lgs. n. 74 
del 2000 dal d.lgs. n. 158 del 2015, a tutti i procedimenti in corso alla data di entrata in vigore del decreto. 
L’estinzione dei reati tributari, di cui agli artt. 10 bis, 10 ter e 10 quater, comma 1, d. lgs. 74 del 2000, derivante 
dall’integrale pagamento dei debiti tributari, non è limitata ai soli casi in cui la regolarizzazione avvenga prima 
della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado (Cass. 4314/2016). Secondo i giudici di legitti-
mità è, infatti, il principio di uguaglianza a imporre tali considerazioni, in assenza delle quali si verificherebbe 
una disparità di trattamento in relazione a situazioni uguali per la quale sarebbe prospettabile una questione di 
legittimità costituzionale.

SENTENZA DEL 15/03/2017 N. 6673/5 - CORTE DI CASSAZIONE
Non paga l’IRAP il professionista che continua a collaborare

con lo studio dove ha svolto il tirocinio

L’avvocato che continua a svolgere l’attività professionale nello studio dove ha svolto il tirocinio, anche per 
il primo anno successivo al superamento dell’esame di stato, non è tenuto al pagamento dell’IRAP.  Lo di-
cono i giudici della Suprema Corte, ribadendo il proprio consolidato orientamento secondo il quale: “non è 
soggetto ad IRAP il professionista che svolga l’attività all’interno di una struttura altrui, in tal caso difettando 
l’autonomia organizzativa, che è presupposto dell’Imposta” (Cass. n. 21150/2014). Nel caso di specie la CTR 
toscana aveva invece ritenuto che “la possibilità di avvalersi di una struttura organizzata ancorchè non propria” 
consentisse di ravvisare il presupposto impositivo dell’autonoma organizzazione  di cui all’art. 2 del d. lgs. 15 
dicembre 1997, n. 446.

Pagine a cura di Marco Strada

SENTENZA DEL 07/03/2017 N. 1050/12 - COMM. TRIB. REG. PER IL LAZIO
Il credito erariale derivante da cartelle non opposte si prescrive dopo cinque anni

La cartella esattoriale, l’avviso di addebito dell’INPS e l’avviso di accertamento dell’Amministrazione Finan-
ziaria, in quanto atti amministrativi, sono privi dell’attitudine ad acquistare efficacia di giudicato e, pertanto, 
per essi opera il termine quinquennale di prescrizione. I giudici della CTR di Roma, allineandosi alla sentenza 
n. 23397/2016 della Suprema Corte, ritengono dunque esclusa l’applicazione della prescrizione decennale di 
cui all’art. 2953 c. c. laddove non si tratti di una sentenza passata in giudicato o di un decreto ingiuntivo.

SENTENZA DEL 02/03/2017 N. 982/17 - COMM. TRIB. REG. PER IL LAZIO
Non bastano affermazioni generiche e non dimostrate
per contestare una perizia dell’Agenzia del Territorio

E’ legittimo l’operato dell’Ufficio che, sulla base di una dettagliata e puntuale relazione di stima eseguita 
dall’Agenzia del Territorio, aveva provveduto ad elevare il valore di un complesso immobiliare e di conse-
guenza a ricalcolare l’imposta di registro. I giudici romani, ribaltando la pronuncia del giudice di prime cure, si 
riallacciano, infatti, a quanto a chiare lettere affermato dalla Corte di Cassazione secondo la quale trattandosi di 
circostanze tendenti a incrinare l’efficacia probatoria di una perizia dell’Agenzia del Territorio è il contribuente 
gravato dal relativo onere della prova e non si può limitare a contestare la pretesa con affermazioni generiche 
e non dimostrate, “senza offrire specifiche argomentazioni critiche ed omettendo di indicare concreti elementi 
atti a sostenere un diverso opinamento” (Cass. n. 339/2006).
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Agevolazioni e incentivi

Bando sostegno nuove imprese 2017
Nell’ambito delle iniziative 

promozionali volte a favorire 

lo sviluppo del sistema eco-

nomico locale, la Camera di 

Commercio di Ravenna inten-

de sostenere la creazione e il 

sostegno alle nuove imprese, 

anche attraverso la concessio-

ne diretta di contributi a fondo 

perduto a fronte delle spese 

sostenute per l’avvio dell’at-

tività. 

Ne possono beneficiare le 

PMI di tutti i settori economi-

ci, iscritte al Registro Imprese 

della Camera di Commercio 

di Ravenna, che abbiano av-

viato la loro attività nel pe-

riodo fra l’1 gennaio 2017 e 

il  31 dicembre 2017 e che 

hanno sede e/o unità locale 

operativa nel territorio della 

provincia di Ravenna. 

Le domande di contributo 

possono essere inoltrate dalle 

ore 09.00 del 14 aprile 2017, 

fino alle ore 12 del 31 luglio 

2017 (per le imprese che han-

no iniziato la loro attività nel 

periodo fra l’1 gennaio 2017 

e il 30 giugno 2107) e dalle 

ore 09.00 del 1 luglio 2107, 

alle ore 12.00 del 31 gennaio 

2018 (per le imprese che han-

no iniziato la loro attività nel 

periodo dal 1 luglio 2017 al 

31 dicembre 2017). 

Il contributo erogabile è pari 

al 50% dell’ammontare com-

plessivo delle spese ammesse, 

sino a un massimo di 5.000 

euro.

Bando fiere 2017 per le imprese
Nell’ambito delle iniziative 
promozionali volte a favorire 
lo sviluppo del sistema eco-
nomico locale, la Camera di 
Commercio di Lodi sostiene 
e incentiva l’internazionaliz-
zazione delle imprese della 
sua provincia, erogando con-
tributi per la partecipazione 
a manifestazioni fieristiche a 
carattere internazionale all’e-
stero e in Italia in programma 
per l’anno 2017.
La dotazione finanziaria com-
plessiva è pari a € 50.000 per 
l’assegnazione di contributi a 
fondo perduto e sono ammes-
se le MPMI, imprese iscritte 

e attive al Registro Imprese 
della Camera di Commercio 
di Lodi, che risultino in rego-
la con il pagamento del diritto 
annuale camerale e con il Do-
cumento Unico di Regolarità 
Contributiva.
Sono ammissibili tutte le fie-
re all’estero e le fiere in Italia 
riconosciute “internazionali” 
dalle Regioni e dalle Province 
Autonome e riportate nel Ca-
lendario “Fiere Italia 2017”, 
definito dal Coordinamento 
Interregionale per le Fiere.
Il contributo è stabilito nella 
misura del 50% delle spese 
complessive ammesse (al net-

to dell’IVA), anche cumulate, 
con i seguenti massimali:
•Fiere all’estero –  contributo 
massimo € 2.000 (concedibi-
le a fronte di spese ammesse 
pari ad almeno € 4.000);
•Fiere internazionali in Italia 
– contributo massimo € 1.000 
(concedibile a fronte di spe-
se ammesse pari ad almeno € 
2.000).
Ciascuna impresa può bene-
ficiare del contributo per non 
più di una manifestazione fie-
ristica all’anno e la domanda 
deve essere inviata esclusiva-
mente in modalità telematica 
fino al 31/07/2017. 
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 Imprese e Competitività 2014-2020
Nell’ambito del Fondo di ga-
ranzia, il Ministero dello svi-
luppo economico, ha attivato 
risorse fino a 200 milioni di 
euro per agevolare l’accesso 
al credito delle piccole e me-
die imprese e dei professioni-
sti operanti nel Mezzogiorno. 

Le risorse sono impiegate per 
interventi di garanzia diretta, 
controgaranzia, cogaranzia, 
oltre a operazioni finanzia-
rie in funzione delle finalità 
e degli interventi specifici del 
Programma Operativo Nazio-
nale “Imprese e Competitività 

2014-2020”. 

La garanzia è concessa in fa-

vore dei soggetti beneficiari 

a titolo gratuito, con una co-

pertura massima dell’80% del 

finanziamento.

Torno Subito 2017
È online “Torno Subito 2017”, 

il bando della Regione Lazio 

rivolto ai giovani dai 18 ai 35 

anni, universitari o laureati e 

residenti o domiciliati nel La-

zio, che consente ogni anno 

di partire per un’esperienza di 

studio o lavoro all’estero o in 

un’altra regione, da continua-

re poi in quella di appartenen-

za. 

Finanzia percorsi integrati di 

studio e lavoro, supportando 

i ragazzi in tutte le spese che 

devono sostenere per corsi di 

formazione, master, viaggi, 

vitto e alloggio.

Da quest’anno, inoltre, pre-

vede la novità “Torno Subito 

Gusto“, la nuova linea intera-

mente dedicata al mondo del-

la cucina e dell’enogastrono-

mia e la linea “Torno Subito 

Cinema”, aperta anche ai di-

plomati.

Le domande si possono invia-

re a partire da lunedì 8 mag-

gio, fino a mercoledì 21 giu-

gno 2017.

Pagine a cura di Marco Strada
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Tasse, rialzi, discese in borsa e ri-
tardi nei rimborsi sono notizie che, 
da alcuni anni a questa parte, pre-
occupano il mondo dell’imprendi-
toria e, soprattutto, dei consumato-
ri.
Non sempre però dal mondo finan-
ziario arrivano cattive notizie. 
L’Agenzia delle Entrate ha dato 
notizia, infatti, riguardo dei cam-
biamenti in tema di partite IVA.  
La direttrice Rossella Orlandi ha 
firmato un provvedimento con-
cernente nuovi limiti d’importo 
da chiedere in rimborso senza il 
bisogno di garanzie patrimoniali: 
novità inserite nel Decreto legge 
193/2016. 
Le nuove direttive permetteranno 
ai contribuenti di richiedere l’im-
porto in eccedenza a rimborso fino 

al limite massimo di 30.000 euro, 
senza più l’obbligo di presentare 
Durc, garanzie o chiedere il visto 
di conformità: per i rimborsi an-
nuali (sempre fino a 30mila euro) 
basterà presentare una dichiara-
zione, mentre per quelli inferiori 
all’anno dovrà essere presentata 
soltanto l’istanza di rimborso.
Anche per quelli superiori alla so-
glia sopra-citata ci saranno delle 
semplificazioni. Questi, infatti, 
vedono scomparire l’obbligo di 
garanzia. Sarà sufficiente il visto 
di conformità o la sottoscrizione 
alternativa da parte dell’organo 
di controllo, da presentare insie-
me alla dichiarazione sostitutiva 
dell’atto di notorietà, che riporti le 
informazioni riguardanti solidità 
patrimoniale, regolarità dei versa-

menti e continuità aziendale.  
Alcune aziende però non potranno 
beneficiare di tali novità. Le azien-
de nate da meno di due anni, in-
fatti, escluse le startup innovative, 
dovranno continuare a presentare 
l’obbligo di garanzia. 
All’apparenza sembrerebbe che il 
Fisco voglia dare un po’ più respiro 
alle piccole e medio imprese, non-
ché alle aziende artigianali. Scrive, 
infatti, una nota che lo scopo di tali 
modifiche è di potersi concentrare 
sulle aziende che da più anni hanno 
ricevuto avvisi di rettifica e accer-
tamento, quindi chi è più a rischio 
e mostra un evidente distacco tra 
quanto accertato e quanto dichia-
rato. 

Francesco Fario

Semplificazioni fiscali, è il turno delle partite IVA
L’agenzia delle Entrate inserisce nuovi limiti per il rimborso senza garanzie patrimoniali

Cambiamenti per i rimborsi dell’impostazione fiscale

Artigianato & PMI
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Una sentenza della Corte di Cassa-
zione (n. 7437/2017) ha imposto ad 
Equitalia il risarcimento del danno 
patrimoniale e morale nei con-
fronti di un contribuente. Nel caso 
esaminato dalla Corte, nonostante 
l’ annullamento della cartella esat-
toriale da parte del giudice tributa-
rio, Equitalia non aveva cancellato 
l’ ipoteca. L’ ente è stato obbligato 
a pagare, non solo le spese proces-
suali e il danno patrimoniale, ma 
anche il danno morale, consistente 
nelle spese mediche sostenute dal 
contribuente a causa della pretesa 
illegittima.
La cartella esttoriale è l’ incubo di 
cittadini e imprese, pochi sanno 
che rispetto al passato oggi la leg-
ge fornisce tutele e garanzie per i 
debitori o presunti tali. Nel caso le 
somme richieste da Equitalia siano 
state accertate e quindi siano dovu-
te dal contribuente, quest’ ultimo 
ha 60 giorni per effettuare il paga-
mento. A differenza di alcuni anni 
fa, in caso di difficoltà finanziarie, 
si può fare richiesta di rateizzazio-
ne della somma dovuta secondo 
due modalità:
• La rateizzazione ordinaria, fino a 
72 rate mensili, in caso di tempo-
ranea situazione di obiettiva diffi-
coltà.
• La rateizzazione straordinaria 
della somma dovuta, fino a 120 
rate mensili. Per accedere a que-
sto tipo di rateizzazione bisogna 
dimostrare di trovarsi in una grave 
situazione di difficoltà legata alla 
congiuntura economica per ragioni 

estranee alla propria volontà o re-
sponsabilità.
Nel caso di mancato pagamento, 
Equitalia può procedere all’ iscri-
zione di ipoteca, previa sempre 
notifica formale al contribuente, 
a cui vengono concessi 30 giorni 
per presentare osservazioni e dife-
se. Dopo l’ iscrizione dell’ipoteca, 
Equitalia non può procedere a pi-
gnoramento se il proprio debito è 
inferiore a 120 mila euro. Inoltre se 
l’ immobile è l’ unico di proprietà 
e in esso vi è fissata la residenza 
del cittadino non può essere avvia-
ta l’esecuzione forzata e la vendita 
all’ asta. L’ ipoteca pertanto rimane 
come pura misura di coercizione.
Nel caso invece in cui l’ Ente violi 
le norme sulla notifica dell’ipoteca 
o sull’ esecuzione forzata, il contri-
buente potrà chiedere il risarcimen-
to dei danni patrimoniali, fornendo 
la prova di aver subito un danno 
specifico. In base alla sentenza 
della Cassazione, tale prova può 

basarsi anche su massime di espe-
rienza comune. Ad esempio per le 
imprese, un’ iscrizione ipotecaria 
di importo elevato indurrebbe gli 
istituti creditizi a non considerare 
più solvibile l’ impresa, revocan-
do prestiti già in corso o non con-
dendogliene di nuovi. Allo stesso 
modo, in caso di violazione da 
parte di Equitalia, si può procede-
re alla richiesta di risarcimento per 
danni morali. In questo caso il con-
tribuente dovrà dimostrare di aver 
subito un danno all’ immagine o all’ 
identità o vere e proprie sofferenze 
fisiche accertabili. Concludiamo 
ricordando che qualsiasi credito-
re, come Equitalia, che richieda in 
pagamento anche gli interessi deve 
obbligatoriamente specificare i cri-
teri di calcolo utilizzati e il tasso di 
interesse applicato ogni anno, altri-
menti la cartella esattoriale sarà da 
considerarsi nulla-

Elisa Bianchini

Equitalia, cartelle pazze e come uscirne
Adesso c’è la sentenza, Equitalia deve il risarcimento

del danno morale e patrimoniale in caso di errore

In quindici anni gli errori di Equitalia ammontano a 217 miliardi di euro



15

Artigianato & PMI

Fondo garanzia PMI: al via le domande
Accesso al credito più facile per le imprese in difficoltà grazie al fondo statale. Ecco i dettagli

Aumentano le domande al Fondo di garanzia: un’opportunità per le PMI

Una delle maggiori difficoltà che 
incontrano gli artigiani e le picco-
le e medie imprese italiane nello 
svolgimento della loro attività la-
vorativa è la possibilità di ottenere 
un aiuto economico per sostenere il 
peso schiacciante della crisi econo-
mica che sta caratterizzando que-
sti ultimi anni. Una crisi che non 
accenna a diminuire e che spesso 
nega alle piccole e medie imprese 
la possibilità di andare avanti per-
ché gli istituti di credito, senza ga-
ranzie solide, non sono disposti a 
concedere prestiti. Per questo moti-
vo una soluzione da non trascurare, 
visti i presupposti, è sicuramente il 
Fondo di garanzia per le Pmi italia-
ne che consente, tramite un inter-
vento pubblico, l’erogazione di ri-
sorse economiche alle aziende che 
ne fanno richiesta poiché la garan-
zia arriva direttamente dello Stato. 
Istituito con la Legge n. 662/96 ma 
operativo solo a partire dal 2000, 
il Fondo di garanzia per le PMI 
permette infatti di ottenere dalle 
banche ed istituti di credito dei fi-
nanziamenti garantiti direttamente 
dallo Stato senza la necessità di ul-
teriori garanzie reali. Un dettaglio 
non da poco che non a caso ne ha 
determinato un crescente succes-
so, come dimostra l’aumento del 
numero di domande di accesso al 
credito che sono state presentate 
nel corso del 2016 da parte delle 
piccole e medie imprese, l’11,6% 

in più rispetto all’anno precedente 
(il 2015) per un totale di finanzia-
menti pari a 16,7 miliardi di euro. 
Secondo i dati riportati dal Mise, il 
Ministero delle Sviluppo Econo-
mico, oltre il 99% delle imprese fa-
centi richiesta ha poi avuto accesso 
al finanziamento con la copertura 
del Fondo di garanzia, che sempre 
secondo il Mise, abbatte il rischio 
sull’importo garantito fino a 2,5 
milioni di euro. Come previsto dal-
la normativa, la domanda di acces-
so al credito può essere presentata 
da tutte le piccole e medie imprese 
iscritte nel registro delle imprese 
nonché da professionisti di ogni 
settore presenti in albi professiona-
li o che aderiscono ad associazioni 
iscritte al Mise, che necessitano di 
risorse finanziarie a sostegno della 
propria attività imprenditoria. Re-
quisito necessario per la presenta-
zione della domanda è la solidità 
economica del richiedente, il qua-
le dovrà essere in grado quindi di 
rimborsare l’aiuto economico ga-
rantito dallo Stato secondo degli 
standard valutativi predefiniti. Na-
turalmente l’intervento dello Stato 
non riguarderà i rapporti che si in-
staureranno tra il richiedente e l’i-
stituto di credito, ma permetterà di 
ottenere fino all’80% del finanzia-
mento. Con due decreti del 24 di-
cembre 2014 e del 18 marzo 2015, 
è stato poi prevista anche la garan-
zia del microcredito con la finali-
tà di supportare l’avviamento e lo 

sviluppo della microimprenditoria-
lità favorendo l’accesso alle risorse 
per quelle PMI che non dispongo-
no di sufficienti garanzie. Come si 
presenta la domanda? In un’ottica 
di semplificazione e snellimento 
delle procedure l’accesso al credito 
garantito tramite il Fondo avviene 
inviando online la domanda. Sarà 
sufficiente indicare l’importo com-
plessivo delle risorse necessarie, 
in caso di richiesta di microcredi-
to accedendo al sito del Fondo di 
Garanzia nella apposita sezione. 
Successivamente bisognerà recarsi 
presso l’istituto di credito prescel-
to e presentare la documentazione 
rilasciata dal portale, in modo tale 
che la banca possa verificare i re-
quisiti e confermare la prenotazio-
ne effettuata. Il Fondo di garanzia 
per le PMI rappresenta quindi una 
opportunità da non sottovalutare 
specialmente per quelle piccole e 
medie imprese che possono trovar-
si prive di quelle garanzie di solidi-
tà economica necessarie secondo le 
banche o gli intermediari finanziari 
e che di fatto renderebbero diffi-
cile se non addirittura impossibile 
ottenere un finanziamento. La pos-
sibilità di accesso al credito grazie 
alla garanzia pubblica permette ai 
nostri artigiani e piccole e medie 
imprese di poter respirare e di pen-
sare anche a nuovi investimenti. 
In tempi di crisi una possibilità da 
non trascurare.

Chiara Troncarelli
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Il tessuto industriale del nostro pa-
ese è caratterizzato, in prevalenza, 
da piccole e medie imprese, che 
costituiscono la vera forza trainan-
te e il tratto distintivo dell’econo-
mia italiana. Una realtà, quella del-
le PMI, diversificata e motivata a 
preservare, custodire ed innovare 
il “made in Italy” che, nonostan-
te la crisi del 2008 e le sue riper-
cussioni economiche, mantiene 
un giro di affari sorprendente, sia 
sul territorio nazionale sia, soprat-
tutto, sui mercati internazionali. 
Le PMI sono organismi aziendali, 
operanti in ogni settore economico 
(artigianato, commercio agricoltu-
ra, turismo), un modello diffuso e 
tradizionalmente proprio del no-
stro paese, con un numero limitato 
di lavoratori e un’organizzazione 
aziendale semplice.
Si tiene così conto di criteri sia 
qualitativi (coincidenza tra pro-
prietà e management; posizione 
non di forza nei mercati in cui ope-
rano; ricorso a forme di autofinan-
ziamento) che quantitativi (numero 
di addetti; fatturato; capitale inve-
stito; quota di mercato; valore ag-
giunto). La definizione delle PMI 
è oggi uniforme sia in Italia sia in 
Europa ed è, per il nostro paese, 
contenuta nel Decreto MISE del 18 
aprile 2005, in base al quale le PMI 
sono meglio individuate attraverso 
il numero dei lavoratori dipenden-
ti; il giro di affari o il valore attivo 
patrimoniale e l’autonomia econo-
mica. Le Medie imprese hanno un 
numero di dipendenti sotto le 250 
unità, un fatturato annuo sotto i 50 
milioni di euro o uno Stato Patri-
moniale attivo sotto i 43 milioni 
di euro, mentre le Piccole imprese 
un numero di dipendenti inferiore 

a 50, un fatturato annuo o totale 
dello Stato patrimoniale attivo sot-
to i 10 milioni di euro. A queste si 
aggiungono le cd Microimprese, 
radicate nel tessuto industriale ita-
liano, con un numero di dipendenti 
inferiore a 10 e un fatturato annuo 
o totale dello Stato patrimoniale at-
tivo sotto i 2 milioni di euro. 
Le attuali difficoltà – anche a li-
vello europeo – verso una crescita 
economica forte e stabile, richiedo-
no uno sforzo importante da parte 
delle PMI, per affrontare mercati 
nazionali ed esteri ancora in forte 
affanno. La promozione della qua-
lità e dell’innovazione è un’azione 
necessaria dinanzi alle sfide della 

crisi e alle opportunità derivanti 
dal processo, sempre più marcato, 
di internazionalizzazione. In Italia, 
negli ultimi due anni, sono fiorite 
nuove PMI, le cd start up, il cui nu-
mero è cresciuto anno dopo anno. 
Se, infatti, a marzo 2015 quelle 
iscritte al Registro delle Impre-
se sono state 5.439, a fine giugno 
2016 sono state 5.943, 504 in più, 
con una crescita pari al 9,27% in 
un anno.  Le start up hanno visto il 
coinvolgimento dei giovani, aventi 
competenze professionali – anche 
specifiche - creatività e dinamismo. 
Le PMI necessitano però di un im-
pegno da parte dei diversi livelli 
di governo (in Italia e in Europa). 
Uno dei primi è il sostegno a nuovi 

settori produttivi (energie alterna-
tive, sviluppo sostenibile, mobilità 
sostenibile), mediante interventi 
programmatici e finanziari. Anco-
ra. La riduzione dell’imposizione 
fiscale, che agevolerebbe gli in-
vestimenti delle PMI nell’innova-
zione. L’eliminazione, inoltre, di 
oneri che pesano sull’occupazione 
e sulle imprese stesse (l’IRAP). 
L’agevolazione della “nuova im-
prenditoria”, (ad esempio, la pro-
mozione della vendita di beni agro-
alimentari “a km zero”) anche nel 
settore terziario, che consentirebbe 
di rispondere alla domanda di beni 
e servizi, non più sostenibile, dalla 
sola Pubblica Amministrazione. 
Considerate le conseguenze della 
crisi economica e la competizione 
internazionale, le PMI dovrebbero 
adottare nuove strategie, riceven-
do il sostegno dei sistemi locali: 
Le piccole-medie imprese soffro-
no strutturalmente di difficoltà di 
accesso a risorse pregiate e stra-
tegiche, qualora non siano presen-
ti istituzioni intermedie o non si 
introducano azioni collettive, che 
possano rispondere alle difficol-
tà di trovare soluzioni, mediante 
coerenti strutture di offerta. Gli 
interventi di sostegno alle aree di 
piccola e media impresa consiste-
rebbero, dunque, prevalentemen-
te nella capacità di iniziativa dal 
basso, che permetta l’interconnes-
sione tra imprese e organizzazioni 
(pubbliche e private) per risolvere 
problemi comuni e questioni che 
non sono affrontabili dalle sole 
PMI” (Garofali). 

Chiara Colangelo

PMI tra strategia d’impresa e sostegno
dei sistemi locali

Qualità, innovazione, competenza professionale e politiche di sostegno: gli strumenti vincenti

Il mercato cambia. Come affrontarne i cambiamenti?
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Investire nell’efficienza energeti-
ca, oltre a migliorare il rapporto tra 
economia e ambiente favorendo la 
qualità dello sviluppo e la sosteni-
bilità, rappresenta per le piccole e 
medie imprese italiane una grande 
opportunità per ridurre i consumi 
ed accrescere di conseguenza la 
propria competitività. 
Accedendo alle risorse messe a di-
sposizione dalle Regioni e cofinan-
ziate dal Ministero dello Sviluppo 
Economico a copertura del 50% 
dei costi sostenuti per migliorare 
o aumentare l’efficienza energeti-
ca, le PMI hanno la possibilità di 
dimezzare le spese iniziali, molto 
spesso ostacolo insormontabile per 
l’ottenimento della certificazione 
energetica accreditata. Il decreto 
4 Agosto 2016 del Ministero dello 
Sviluppo Economico di concerto 
con il Ministero dell’Ambiente re-
cante “Avviso pubblico per il co-
finanziamento di programmi pre-
sentati dalle Regioni e finalizzati 
a sostenere la realizzazione di dia-
gnosi energetiche nelle piccole e 
medie imprese (PMI) o l’adozione, 
nelle stesse, di sistemi di gestione 
dell’energia conformi alle norme 
iso 50001 ai sensi dell’articolo 8, 
comma 9 del decreto legislativo 4 
luglio 2014, n. 102” ha infatti di-
sciplinato le modalità di presen-
tazione delle domande e di ero-
gazione del cofinanziamento dei 
programmi regionali. L’intervento 

delle Regioni a sostegno delle PMI 
non si è fatto attendere e sono sta-
ti numerosi i bandi pubblicati e in 
corso di pubblicazione, ultimo in 
ordine di tempo quello dell’Emi-
lia-Romagna. L’iniziativa rientra 
nell’iter di recepimento della di-
rettiva 2012/27 UE sull’efficienza 
energetica attraverso il Decreto 
Legislativo 102/2014 ed è rivolta a 
tutte le PMI regolarmente costitu-
ite da almeno due anni ed iscritte 
nel Registro delle imprese. 
Grazie a questi fondi, 15 milioni di 
euro annui fino al 2020, le impre-
se potranno, in primo luogo, rea-
lizzare una diagnosi energetica, il 
cosiddetto audit, strumento princi-
pale per conoscere e capire quanto 
si consuma e quindi essenziale al 
fine di intervenire sulla situazione 
energetica della propria azienda, 
individuando criticità e soluzioni 
correttive per risparmiare e ridur-
re gli sprechi. In secondo luogo, 
sarà rimborsabile la metà della 
spesa sostenuta per la dotazione 
di un sistema di gestione dell’e-
nergia conforme alla norma ISO 
50001, attraverso il quale ottenere 
il rilascio della certificazione di ef-
ficienza energetica da parte di un 
organismo terzo indipendente e ac-
creditato da Accredia, l’ente unico 
italiano di accreditamento. 
La certificazione da parte di un 
ente terzo dei sistemi di gestione 
adottati consente sia di avere una 

verifica indipendente sull’efficacia 
di quanto messo in atto, sia di dare 
visibilità al proprio impegno al ri-
sparmio e al rispetto dell’ambien-
te. In più, se da un lato il risparmio 
e l’utilizzo efficiente dell’energia 
conduce verso una graduale, ma 
sostanziale, riduzione degli sprechi 
e dei consumi energetici, dall’altro 
ottenere una certificazione accre-
ditata può conferire alla propria 
impresa una maggiore incisività e 
penetrazione sul mercato, grazie ad 
un duplice vantaggio competitivo 
che si esplica sia verso i privati sia 
verso le istituzioni. Il fornitore di-
mostra al cliente che l’azienda ope-
ra in conformità alle norme nazio-
nali ed internazionali, aumentando 
in modo direttamente proporzio-
nale la reputazione aziendale e la 
fiducia trasmessa ai consumatori. 
La certificazione dell’efficienza 
energetica si traduce, poi, in un ac-
cesso facilitato alle gare pubbliche 
e in una maggiore credibilità con le 
istituzioni bancarie. 
Considerando le condizioni sem-
pre più gravose nelle quali riversa 
la piccola e media imprenditoria 
italiana, migliorare le proprie pre-
stazioni energetiche rappresenta 
un’occasione per poter trarre be-
neficio dalla riduzione dei consu-
mi e in egual misura rispondere in 
modo adeguato alla richiesta degli 
utenti di avere crescente garanzia 
sull’affidabilità di beni e servizi e 
sul rispetto dei requisiti legislativi. 
Risparmio, reputazione, visibilità 
sul mercato e fiducia dei clienti, 
queste, dunque, le parole chiave 
che rappresentano i maggiori van-
taggi per le PMI che decidano di 
investire sul green e certificare la 
propria efficienza energetica. 

Francesco Rabiti

I vantaggi della certificazione energetica accreditata
Sfruttando i fondi regionali, le PMI guadagnano sulla riduzione dei consumi,

in reputazione e visibilità sul mercato.

Perché alle PMI conviene davvero investire sull’efficienza energetica?
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Ormai da due anni è possibile la 
produzione e la conservazione dei 
documenti contabili in modo infor-
matizzato, e le principali indicazio-
ni sono contenute nel decreto mini-
steriale 17 giugno 2014.
In particolare, per fattura elettroni-
ca si intende la fattura che è stata 
emessa e ricevuta in un qualunque 
formato elettronico a patto che sia 
assicurata: l’autenticità dell’origi-
ne, l’integrità del contenuto, la leg-
gibilità della fattura dal momento 
della sua emissione fino al termine 
del suo periodo di conservazione.
 L’introduzione della fatturazio-
ne elettronica ha rappresentato un 
gran passo in avanti, in termini 
di adempimenti e obblighi, per le 
Pmi. Infatti, possono gestire senza 

alcun costo l’intero ciclo di vita 
delle fatture elettroniche: dalla 
compilazione alla spedizione, ge-
stione e conservazione digitale a 
norma per dieci anni. 
Segnaliamo inoltre che, da 
quest’anno, le imprese possono 
optare per la fattura elettronica 
anche nei rapporti tra privati. Il 
Decreto Legislativo n.127 del 5 
agosto 2015 ha dato la possibilità 
anche ai soggetti passivi privati 
di trasmettere telematicamente le 
operazioni IVA, in cambio di sem-
plificazioni fiscali e riduzioni degli 
adempimenti. 
Per incentivare questa scelta, l’A-
genzia delle Entrate ha messo a 
disposizione dei contribuenti un 
portale gratuito per la generazione, 
la trasmissione e la conservazione 

delle fatture elettroniche anche tra 
soggetti privati; che si appogge-
rà al Sistema di Interscambio del 
Ministero dell’Economia e delle 
Finanze.
Si tratta, per il momento, di una 
scelta opzionale e volontaria, ma 
che prevede alcuni benefici per le 
imprese: eliminazione o riduzione 
di una serie di adempimenti ed ob-
blighi, esonero dall’obbligo di tra-
smissione dello spesometro e della 
comunicazione delle operazioni 
black list, esonero dall’obbligo di 
presentazione degli elenchi Intra-
stat, riduzione di due anni dei ter-
mini di accertamento in materia di 
Iva e di imposte dirette. 

Marianna Naclerio

La fatturazione elettronica piace alle imprese
che reagiscono positivamente.

Da quest’anno arriva anche la fattura
in formato elettronico tra privati

Le Pmi possono gestire senza alcun costo l’intero iter delle fatture elettroniche:
dalla compilazione alla spedizione, gestione e conservazione digitale

Fatture in formato elettronico per agevolare le piccole e medie imprese
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Con l’avvento della società 4.0 
anche le piccole e medie imprese 
stanno gradualmente aprendosi ai 
nuovi scenari offerti dal world wide 
web. Digitalizzare la propria attivi-
tà consente non solo di pubbliciz-
zarla su larga scala ed ampliare le 
potenzialità di crescita, ma anche 
di ottimizzare i processi produttivi 
attraverso una gestione informa-
tizzata dei cicli interni. Internet 
rappresenta un valido alleato per 
incrementare l’efficienza azienda-
le. Oggi gli acquisti si realizzano 
su piattaforme online e diventa 
necessario inserirsi in nuovi conte-
sti. Il sito web è il primo elemento 
che contraddistingue e dà visibilità 
alle imprese. Il portale va reso in-
terattivo, ovvero capace di gestire 
ordini, interfacciarsi con gli utenti, 
aggiornarsi in relazione all’evolu-
zione dell’offerta. Tuttavia esisto-
no rischi connessi al mondo virtua-
le che non bisogna sottovalutare 
poiché in grado di minare non solo 
la privacy ma di arrecare veri e 
propri danni economici: pensiamo 
alle transazioni effettuabili per la 
compravendita che potrebbero es-
sere violate al fine di impossessarsi 
di dati sensibili, o al “crash” che 
genera blocchi alla navigazione 

e oscura la visibilità della propria 
piattaforma. I malware installati 
dai cosiddetti cyber criminali han-
no rubato negli ultimi mesi milioni 
di dati sensibili correlati a carte di 
credito degli acquirenti causando 
danni e ripercussioni inestimabi-
li. Il malware, abbreviazione per 
malicious software (software dan-
noso), indica un qualsiasi software 
che può essere installato sui per-
sonal computer anche da remoto, 
usato per disturbare le operazioni 
svolte da un pc, rubare informa-
zioni sensibili, accedere a siste-
mi informatici privati o mostrare 
pubblicità indesiderata. Ogni PMI 
deve rispettare misure minime di 
sicurezza denominate “Controlli 
Essenziali di Cybersecurity” al fine 
di evitare danni collaterali legati 
alla perdita del volume di affari, 
tempi di inattività e danno d’imma-
gine. I costi per la predisposizione 
di un sistema in grado di difendere 
l’impresa da questi attacchi, defini-
re manuali per la sicurezza e indi-
viduare eventuali consulenti per la 
progettazione di strategie è di gran 
lunga inferiore alle ripercussioni 
che si potrebbero avere se si subis-
se un’indebita intrusione. Il 2 mar-
zo scorso è stato presentato presso 

l’Aula Magna del Rettorato della 
Sapienza di Roma l’Italian Cyber 
Security Report 2016 realizzato 
dal Cis-Sapienza e dal Laboratorio 
Nazionale di Cyber Security-Cini. 
Gli esperti hanno realizzato un va-
demecum per le aziende e i deciso-
ri pubblici che suggerisce modalità 
per proteggersi dagli hacker. Ogni 
impresa dovrà dunque controllare 
tutti gli apparati hardware e sof-
tware ciclicamente, iscriversi a ser-
vizi web solo se ritenuti necessari, 
nominare un referente che sia re-
sponsabile del coordinamento del-
le attività di gestione e di protezio-
ne delle informazioni e dei sistemi 
informatici, aggiornare periodica-
mente il sistema antivirus e fire-
wall, adottare misure precauzionali 
particolari per dati sensibili, prov-
vedere ad aggiornare e gestire cor-
rettamente le password di sistema. 
Non da ultimo diventa essenziale 
formare i dipendenti al corretto 
utilizzo degli apparati multimediali 
ed effettuare periodici backup di si-
stema, ovvero replicazione dei dati 
su supporti alternativi per evitare la 
perdita definitiva delle informazio-
ni. Attraverso questi accorgimenti 
le imprese possono tutelare il pro-
prio lavoro ed evitare spiacevoli 
inconvenienti.

Valeria Della Valle

PMI, come proteggersi dagli attacchi informatici
Digitalizzazione delle imprese: opportunità da cogliere difendendosi dagli effetti collaterali

Sicurezza aziendale a rischio, nuove minacce dal web
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Dalle materie prime alimentari 
alla produzione artigianale di bir-
ra e vino, dalle più belle creazioni 
concepite nel campo dell’arreda-
mento-design all’abbigliamento e 
moda. É questo il Made in Italy di 
qualità che piace all’estero.
Secondo L’Italia in 10 selfie della 
Fondazione Symbola, il nostro Pa-
ese è leader mondiale per l’agroali-
mentare di qualità, ottenendo il po-
dio del commercio globale con ben 
68 prodotti. Tra i prodotti dell’a-
groalimentare italiano, ben 27 non 
hanno rivali sui mercati internazio-
nali. Dalla pasta ai pomodori e altri 
ortaggi, da aceto e olio ai fagioli, 
alle ciliegie: tutti campioni assoluti 
nelle quote di mercato mondiale. 
Quest’anno l’export agroalimen-
tare è cresciuto di 8 punti percen-
tuali nei primi 9 mesi, a quota 27 
miliardi di euro. Grazie anche al 
successo dell’Expo, ma soprattutto 
perché il nostro è il Paese più forte 
al mondo per prodotti ‘distintivi’: 
primi nel food, con 278 tra Dop/ 
Igp/Stg, e nel vino, con 523 Doc/
Docg/Igt; primi in Europa nel bio-
logico per numero di imprese, tra i 
primi al mondo per superficie.
Non bisogna tra l’altro dimentica-
re che nel 2016 il Made in Italy ha 
registrato il record storico per l’ex-
port alimentare, arrivando a quo-
ta 38 miliardi di euro, mettendo a 
segno una crescita del 3% rispetto 

al 2015. In testa tra i prodotti più 
esportati troviamo il vino che, con 
una crescita del 3%, arriva a toc-
care 5,6 miliardi di euro di valore. 
Seguono l’ortofrutta secca, +4% a 
cinque miliardi di euro; i formaggi, 
+75 a 2,4 miliardi di euro; e l’olio, 
con un +6%.
Anche l’offerta di birra artigianale 
Made in Italy sta conquistando un 
numero crescente di consumatori 
all’estero dove l’export di birra ita-
liana è aumentato del 144% in 10 
anni. 
La 56esima edizione del Salone del 
Mobile, l’appuntamento annuale 
che si svolge a Rho Fiera (Milano), 
dimostra che le esportazioni sono 
ancora il traino dell’industria ita-

liana del mobile. Le vendite all’e-
stero di arredi made in Italy sono 
sempre più forti, questo a confer-
ma che il design continua ad essere 
un motivo di particolare vanto per 
l’Italia, e che viene sempre visto 
con molto rispetto all’estero. Sono 
davvero numerose le imprese made 
in Italy che stanno spingendo verso 
un aumento delle esportazioni, so-
prattutto per via della loro grande 
qualità, riconosciutagli in tutto il 
pianeta. 
Un autentico sinonimo di quali-
tà che, sempre più spesso, spinge 
l’Europa ed il mondo intero a ri-
chiedere gli oggetti di design, l’ar-
redamento e l’abbigliamento pro-
dotti entro i nostri confini: è questo 
il motivo per cui l’Italia continua 
a far fede ad una storia e ad una 
tradizione di grande pregio e spes-
sore. 

Marianna Naclerio

L’artigianato made in Italy vola all’estero
I successi del made in Italy

dall’export agroalimentare di qualità ai più apprezzati prodotti di arredamento e design

I prodotti made in Italy conquistano il cuore dei Paesi esteri
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Spesometro, le scadenze del 2017 e le 269 ore rubate
Corte dei Conti lancia l’allarme: per obblighi tributari buttate 269 ore l’anno

Appena messe in archivio le scar-
toffie relative allo spesometro an-
nuale per il periodo d’imposta del 
2016, già in questo mese si profi-
lano nuovi adempimenti per le co-
municazioni dei dati IVA rilevanti. 
Entro la fine di maggio infatti si 
dovrà provvedere ad inviare per 
via telematica lo spesometro per 
le liquidazioni relative al primo 
trimestre del 2017. A seguito degli 
effetti del decreto legge 193/2016 
infatti, lo spesometro è stato scor-
porato in 2 tipologie di comunica-
zioni, ognuna da trasmettere secon-
do cadenze trimestrali. Per 
il solo periodo di imposta 
del 2017 lo spesometro per 
fatture emesse e ricevute 
dovrà essere inviato in pac-
chetti semestrali, tranne nel 
caso delle comunicazio-
ni per le liquidazioni che 
avranno già dall’anno in 
corso cadenza trimestrale.
Le scadenze scendono così 
dalle 8 previste dal 2018 
alle 6 attuali. Una magra 
consolazione per i tanti 
contribuenti che in ogni 
caso dovranno fronteggia-
re un incremento notevo-
le degli adempimenti fiscali. Una 
tregua parziale è arrivata solo per i 
commercianti al dettaglio con ope-
razioni attive di importo unitario 
inferiore ai 3.000 € al netto Iva, per 
i quali è scattata l’esenzione per 
la scadenza dello spesometro del-
lo scorso mese. Un atto per molti 
versi dovuto per i piccoli commer-
cianti anche se la comunicazione 
dell’Agenzia delle Entrate si è la-

sciata attendere fino al 6 aprile.
Per quanto riguarda le scadenze 
dell’anno in corso, a fine mese si 
dovrà affrontare il primo corpo a 
corpo con il nuovo spesometro; 
entro il 31 maggio infatti si dovrà 
provvedere all’invio telematico dei 
dati relativi alle liquidazioni per 
il periodo compreso tra gennaio 
e marzo. Le comunicazioni Iva di 
questo tipo infatti, come già ricor-
dato, saranno effettuate a cadenza 
trimestrale già a partire dal 2017. 
Le date entro le quali completare 
l’invio dello spesometro per le li-

quidazioni sono per l’anno in cor-
so: 31 maggio (gennaio-marzo), 
25 settembre (aprile-giugno), 30 
novembre (luglio-settembre) e 28 
febbraio 2018 (ottobre-dicembre). 
Per lo spesometro semestrale in-
vece le scadenze sono fissate per il 
25 luglio (primo semestre) e il 28 
febbraio 2018 (secondo semestre).
Gli 8 adempimenti aggiunti dallo 
spesometro con avvio parziale già 

per l’anno in corso vanno a gra-
vare direttamente sulle spalle dei 
contribuenti. L’impegno richiesto 
per assolvere agli obblighi tributa-
ri infatti è stimato in Italia a 269 
ore lavorative medie: il 55% in più 
di quanto fatto nel resto d’Europa. 
Questo è l’allarme lanciato dalla 
Corte dei Conti che il 5 aprile ha 
reso noto il “Rapporto sul coor-
dinamento della finanza pubblica 
2017”. Una quantità di tempo enor-
me che supera i 33 giorni di lavoro 
e che finisce per avere un impatto 
notevole in termini economici, in-

cidendo sulla competitività 
del sistema-Paese nel suo 
complesso. Senza contare 
che aumentando le comu-
nicazioni al fisco aumenta 
anche la possibilità di in-
correre in errori accidentali 
e dover far fronte alle even-
tuali sanzioni.
Nato per un fine encomia-
bile, quello della lotta all’e-
vasione, lo spesometro per 
ora ha causato di certo solo 
l’aumento dei grattacapi 
per le imprese e professio-
nisti. Sono state molte in-
fatti le critiche che gli sono 

piovute addosso da chi ha sottoli-
neato come i dati delle comunica-
zioni trimestrali siano già in pos-
sesso dell’Agenzia delle Entrate 
che con lo spesometro finisce sola-
mente per scaricare sull’economia 
produttiva l’incapacità di incrocia-
re i dati depositati all’interno dei 
suoi stessi registri.

Daniele Di Giovenale

Sono 6 le nuove scadenze delle comunicazioni Iva per il periodo d’imposta 2017
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Vendita online con consegna a domicilio,
business in crescita

In aumento gli utenti che utilizzano i portali interattivi per gestire gli acquisti

Il mutamento delle abitudini di 
consumo, la riduzione del tempo 
libero, i ritmi sempre più frenetici, 
il traffico cittadino che disincenti-
va gli spostamenti, sono alcune fra 
le cause che hanno condotto ad un 
mutamento evidente delle modalità 
di effettuare acquisti e relazionar-
si alle piccole e medie imprese. 
La compravendita si sposta dallo 
spazio fisico del “negozio-bottega” 
allo spazio virtuale. Ci si indirizza 
verso sistemi che permettono di 
veder recapitata la “spesa” presso 
il proprio domicilio. Prodotti ali-
mentari, abbigliamento, oggettisti-
ca, hardware ma anche consulenze, 
come ad esempio viaggi, corsi, 
ecc: ormai tutto può essere rin-
tracciato sulla rete. La tradizionale 
attività di vicinato si sta aprendo 
verso modalità di interazione sem-
pre più personalizzate, prevedendo 
nuovi servizi di pagamento online, 
attraverso sistemi sicuri e accre-
ditati e successivo imballaggio e 
consegna. Questo consente alle at-
tività anche di realizzare economie 
nella gestione della produzione e 
del magazzino. Si può produrre o 
acquistare all’ingrosso solo ciò che 
effettivamente viene ordinato, ri-
ducendo le scorte e gli imballaggi 
da stoccare e azzerando il deperi-
mento delle merci. Nel quadro al-
talenante dell’andamento dei con-
sumi, la vendita diretta continua a 
dimostrarsi un settore in crescita 
costante, tuttavia la maggioranza 
degli acquisti ancora si indirizza 
principalmente verso colossi stra-
nieri che utilizzano siti collaudati 
ed altamente pubblicizzati. In Ita-
lia ormai oltre il 40% delle imprese 
si sta orientando verso sistemi di 
e-commerce ma la crescita appa-
re lenta seppur costante a causa di 

ritardi nello sviluppo delle infra-
strutture di rete, di un basso nu-
mero di expertise tra gli addetti ai 
lavori, bassi investimenti in ricerca 
e sviluppo ed un contesto legale e 
normativo che non semplifica le 
trasformazioni e reingegnerizza-
zioni aziendali. Molti imprenditori 
italiani inoltre attivano la vendi-
ta online su marketplace già esi-
stenti e non realizzano un proprio 
corner, sia perché questo compor-
terebbe elevati investimenti, sia 
perché uno spazio già conosciuto 
e rinomato può garantire maggiori 
contatti e visibilità anche a livello 
internazionale. Il Made in Italy in-
fatti continua ad essere apprezzato 
e ricercato, le esportazioni rappre-
sentano una fetta importante delle 
compravendite. All’estero, specie 
nei paesi anglosassoni, questa for-
mula è altamente utilizzata anche 
per acquisti di basso importo. A dif-
ferenza delle imprese che si stanno 
affacciando senza troppa fretta a 
queste nuove potenzialità, i consu-
matori italiani stanno avendo sem-
pre più fiducia nel mercato virtuale 
e la crescita dei cosiddetti e-shop-
per è più che raddoppiata negli ul-

timi 5 anni: si calcola che circa 18 
milioni di italiani abbiano effettua-
to almeno un acquisto on line negli 
ultimi tre mesi. L’utilizzo sempre 
maggiore degli smartphone, tablet 
e dispositivi portatili che consen-
tono una connessione continuativa 
ha ormai preso talmente piede che 
nuove applicazioni scaricabili per-
mettono di connettersi immediata-
mente alle piattaforme desiderate 
e di semplificare l’acquisto. L’e-
commerce costituisce il vero futu-
ro: diventa fondamentale inserirsi 
in questo settore per dinamizzare 
e far crescere il proprio business, 
intercettare nuovi segmenti di con-
sumatori ed incrementare i ricavi. 
Oggi rimane a galla chi riesce ad 
interpretare le sfide che le nuove 
tecnologie presentano. L’Italia può 
contare su una qualità ed un appe-
al difficilmente rinvenibili altrove, 
tuttavia deve investire ed iniziare 
ad utilizzare nuove infrastrutture di 
rete puntando anche ad una forma-
zione del personale orientata verso 
questi scenari. 

Valeria Della Valle

Cambiano le abitudini dei consumatori
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Proposta di reintrodurre l’obbligo di dichiarazione

dello stabilimento di produzione sugli alimenti
L’Italia si staglia quale promotrice della reintroduzione dell’etichettatura obbligatoria riguardo

il loco di produzione dei prodotti alimentari con l’intento di fornire un apporto informativo
efficace al consumatore 

In data 17 Marzo il Consiglio dei 
Ministri ha dato il suo beneplaci-
to alla reintroduzione dell’onere 
di etichettare lo stabilimento di 
produzione o quello di confezio-
namento dei prodotti alimentari; il 
secondo step verterà sul prossimo 
invio di questo schema di decreto 
alle Commissioni agricoltura di 
Camera e Senato affinché diano i 
loro pareri in merito. Questo prov-
vedimento era già in atto in Italia, 
ma è stato soppresso ai fini di un 
adeguamento al canone europeo 
che, in base al Regolamento (UE) 
n. 1169/2011, stanziava una certa 
flessibilità, sebbene non disinfor-
mazione, riguardo i dati obbligatori 
da redigere sull’etichetta. Il monito 
era di suffragare l’idea di un mer-
cato unico e garantire al massimo 
la libera circolazione dei prodotti 
tra i paesi aderenti alla normativa 
comunitaria. In base a ciò i para-
metri considerati necessari finora 
risultano: la denominazione dell’a-
limento, una sua dichiarazione nu-
trizionale, la quantità, la scadenza 
e le istruzioni d’uso. Come prassi, 
soventemente, i produttori italiani 
con solerzia indicano anche lo sta-
bilimento di produzione o confe-
zionamento, nonostante sia facol-
tativo, a riprova del loro legittimo 
interesse nel proteggere il marchio 
italiano e della ferma intenzione di 
informare adeguatamente il consu-
matore. A tal proposito sono state 
numerose le richieste da parte di 
aziende che rivendicavano la deno-
minazione dello stabilimento come 
obbligatorio. Grazie a questa ini-
ziativa, che vede ancora una volta 
l’Italia promotrice di uno status 
informativo adeguato nel registro 
commerciale e produttivo, il pro-
cesso di affermazione e valoriz-

zazione di un’identità trova delle 
basi su cui strutturarsi, o meglio ri-
qualificarsi. Questa indicizzazione 
infatti comporta anche una mag-
giore disinvoltura nei processi di 
reperibilità degli alimenti da parte 
degli enti di controllo e di conse-
guenza una maggiore sicurezza a 
livello di salute. Organo deposto 
alla supervisione è l’ICQRF, erma 
del regime europeo sanzionatorio 
in caso di frodi nel campo agro-
alimentare, in seno al Ministero 
delle politiche agricole, alimentari 
e forestali. Scelta in parte criticata 
poiché esula la competenza delle 
autorità sanitarie in merito. De-
sta pareri contrari non solo questo 
particolare, ma anche alcune per-
plessità riguardo questo progetto 
dell’etichettatura. Difatti in primis 
è applicabile solo alla produzio-
ne italiana, ovvero non sono con-
templati gli alimenti generati fuori 
dall’Italia, questo causa che le con-
fezioni straniere nei nostri repar-
ti non siano suscettibili di queste 
attenzioni, essendo manchevoli 
di tali aggiunte informative, non 
considerate obbligatorie. Questa 
situazione può dar luogo anche a 

un regime di scarsa trasparenza, 
con appropriazioni indebite di pa-
ternità di prodotti italiani da parte 
d’imprenditori stranieri sul suolo 
nazionale.
Altro motivo di confusione po-
trebbe risiedere nella specificazio-
ne dell’obbligo di dichiarazione 
dell’indirizzo di produzione e, solo 
nel caso sia differente, di quello 
di confezionamento, poiché si po-
trebbe ingenerare caos nel caso 
di prodotti originati all’estero, ma 
imballati in Italia. 
È inoltre prevista la cautela di un 
termine di 180 giorni per lo smalti-
mento delle etichette già impresse.
In attesa del definitivo salvacon-
dotto riguardo lo schema di de-
creto attuativo il focus verte sulla 
sua reale effettività e sulla tenden-
za della policy di andare incontro 
alle richieste dei produttori sempre 
più minacciati dallo stato di crisi, 
nell’ottica di una salvaguardia del 
made in Italy e di una maggiore in-
formazione ai consumatori.

Costanza Marana
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